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De toutcs Ics partii* de la Science de l'ingénieur , celle qui 
traile de la conslruction dea porta maritimes et des rade» est cucore 
la moins avanccc : nous u’ avons , sur cct objet intèrcssant, que la 
descriptìon de quelques ouvrages anciennexnent exéculés , et très>pcu 
de principcs qui puissent guidcr sur la manière de bien projeter. 

TSous de* ons au celebre Vauban les premiers travaux de ce 
genre : iU se trouvent dicri ts daus rarcliitecture bydrauliquc de 
Belidor \ mais avec trop peu d' obscrvations sur leurs défauts . En 
effet , f'auban plus occupi de l’art militaire , et sur-tout de l'atta- 
que et de la defense des piace» de l'intérieur , que des ouvrages 
maritimes , n' a jamais pu donner tout le temps necessaire peur 
observer Ics rivages de la mer et ses cfTets. Cependant cc n’est que 
por des obscrvations constantes et réitérces sur les mouvcmrns de 
la mer , 1' elici et la direction des vents , le gisemeut des còte* , la 
destruclion des rivages , etc. que l' on pourra pervenir à etablir les 
principes qui doivent servir à projeter convenablemcnt , et à bien 
construire les ouvrages maritimes . Il ne parali pas qu' on ait fait 
encore , ou au moins publié beaucoup d'observntions de ce genre ; 
aussi, DEPvi* FAXJBAN et pressoi jvtqu* a* aos jocrs, oa a, rota 

Alasi DIRE, SERV1LEMEBT COPI* LES PROJR1S QUE CET 1SCÌMIIR A F.UT 
EÙCOTEft . 
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Avendo il Governo ordinato il rista- 
bilimento de’ porti commerciali della Pu- 
glia ; V. E. si è compiaciuta affidarmi 
l’ onorevole incarico di formare a tal 
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uopo un progetto. Quello che vengo a 
presentarle, si allontana da’principj che 
da lungo tempo hanno diretto la co- 
struzione de’ porti. Ora, trattandosi d’in- 
trodurre una novità in un soggetto di 
tanta importanza , è secondo lo spirito 
del secolo , che il pubblico conosca le 
basi su cui poggia il mio progetto. Que- 
sto è il motivo che mi ha indotto a 
dare alla luce il presente Discorso 5 che 
prego V.E. di accogliere benignamente 
come un attestato della mia gratitudine 
per l’onore ch’Ella mi ha fatto nel com- 
mettermi un tale incarico, c per la pro- 
tezione che si è compiaciuta accordare 
a questo mio lavoro. Unisco a queste 
espressioni di riconoscenza , quelle an- 
cora del mio rispetto. 


Napoli io Novembre 1814. 
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CAPITOLO I. 


Esame de' Porti costrutti dagli Antichi. 


in tutte le parti della Fisica la storia de’ fatti è la 
più sicura guida alla scoverta del vero ; nella scienza 
idraulica è la sola a cui nello stato presente delle co- 
gnizioni ci possiamo affidare , mentre non abbiamo che 
pochi fatti da cui dedurre de’ principj generali , e spesso 
questi fatti medesimi non si prestano all’analisi mate- 
matica . Molto meno ancora siamo avanzati nella parte 
dell’ Idrodinamica che riguarda i porti . Le nostre co- 
noscenze intorno agl’interrimenti che in questi si fan- 
no, ed a’ mezzi dì rimediarvi sono poco estese: intanto 
questo è il punto più essenziale nella costruzione de* 
porli. 

A a Pe- 
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Penetrato da queste verità , nella difficile impresa 
di formare un progetto per lo ristabilimento de’ porti 
di Puglia , ed essendo entrato in dubbio che il loro 
attuale interrimento sia derivato da vizio di costruzio- 
ne; incominciai a fare delle ricerche per sapere se mai 
altra volta si era per avventura segnito un sistema di- 
verso, per lo quale 1* ingiuria del tempo non avesse sot- 
tomesso i porti ad un inconveniente si grave , e co- 
stante. E fin da principio mi sono avveduto che la no- 
stra Italia, maestra in quasi tutte le parti dell’Idraulica; 
ed in Italia il nostro Regno ( a cui io gran parte è do- 
vuto il risorgimento delle scienze e delle lettere) aveva 
avuto fin dalla più remota antichità porti belli , e pro- 
fondi , le cui reliquie contengono de’ modelli preziosi , 
germi fecondi di verità non nuove , ma sventurata- 
mente per nulla avvertite , in una materia che , inte- 
ressando cosi da vicino il commercio, influisce essen- 
zialmente sulla ricchezza delle nazioni . 

Quanto siffatti porti fossero celebri si può racco- 
gliere da più lnoghi di scrittori antichi. Strabone , per 
esempio , ne assicura che la città di Pozzuoli divenne 
emporium maximum (a) , per la bontà , e frequenza 
del suo porto artefatto . Licofrone chiama il porto di 

Mi- 
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Miseno tranquilìum tegmen (a) , e Dionigi d’Alicar- 
nasso bello , e profondo (6) : orni’ è che Angusto lo 
scelse come il migliore per sicura stazione delle sue 
flotte che custodir dovevano il mar Tirreno o sia Infe- 
riore ; siccome il porto di Ravenna dava ricovero a 
quelle che guardavano il mare Superiore. 

Gli avanzi de’ moli degli antichi porti di Pozzuoli, 
(Tao./.) e di Miseno, come di quello di Nisita, e di 
molti altri moli antichi fuori del nostro Regno, ci pre- 
sentano costantemente una serie di piloni , isolati ora 
per la ingiuria del tempo , ma che furono altra volta 
uniti fra loro con archi molto depressi , ed impostati ad 
acque basse . Ascoltisi Strabone : pilas in mare pro- 
ducimi, sinuantque littoris partes maxime apertas , 
ita ut subduci tuta possint maximae onerarice na- 
ves (c). L’essere dunque tutti questi moli antichi co- 
struiti allo stesso modo , è un indizio certo che un 
tal metodo era riconosciuto come il migliore \ e tale 
doveva essere , se ne’ porti conservava le profondità , e 
la quiete, in tutt’ i tempi. 

Ora è un Ditto, che i porti di Pozzuoli, di Mise- 
no, ecc. conservano tuttavia una grandissima profon- 

A 3 diti 


(a) V. ;36. (b) Lib. i. 

(c) Lib. 5. Reggasi Capaccio nella storia di 
Pozzuoli. 
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«lilà <r acqua : in quanto poi alla quiete , se la Storia 
non ci assicurasse , come ci assicura , eh* erano anche 
tranquilli , lo stato attuale de* mentovati porti non fa- 
rebbe in vero 1* elogio de* loro moli . Di fatti , per ad- 
durre un esempio , il porto di Pozzuoli , il meno de- 
gradato fra i porti antichi , è agitatissimo in tempo di 
burrasca. Ma che bisogna inferire da ciò ? Che sia stato 
burrascoso anche ne' tempi antichi , quando era in uso, 
quando serviva di ricovero alla marina commerciale , 
che allora aveva anche legni generalmente più piccoli 
de’ nostri ? Sarebbe ciò un assurdo ; nò 1* Impcradore 
Antonino Pio nel riparare il molo di Pozzuoli 9 com- 
posto di 25 archi ed altrettanti piloni 9 avrebbe la- 
sciato aperti tutti questi archi , se mai per sotto de* 
medesimi si fosse comunicata molta agitazione nel por- 
to . Opus pilarum vi maris coììapsum ti divo patre 
suo promissum restituii ; così ne istruisce un’ antica 
iscrizione 9 rapportata da diversi scrittori 9 e tra gli 
altri dal nostro Capaccio nella storia di Pozzuoli. Bi- 
sogna dunque credere che il porto di Pozzuoli allora 
«rn tranquillo 9 e che in progresso di .tempo 9 e nello 
stato di abbandono diverse cause hanno fatto perdergli 
la sua tranquillità . Or queste cause sono ben facili a 
rilevarsi . I. I tredici piloni esistenti del molo di Poz- 
zuoli sono tutti slabrati per molti palmi , e quindi gl’in- 

ter- 


Digitized by Google 



7 


terstizj fra l’ uno , e l’ altro pilone sono maggiori di 
quel che furono anticamente . II. Nella fila di detti 
piloni ne mancano due , ed in conseguenza restano 
aperture troppo grandi per l’ ingresso delle onde . HI. 
I piloni per la massima parte si trovano ora tanto poco 
elevati sopra U livello del mare, che le onde più basse 
gli sormontano , ed entrano liberamente nel porto . 

Egli è chiaro che ristabiliti questi piloni nel nu- 
mero , e nella estensione , che conviene ; le onde , ed 
i venti avranno meno libero l’ ingresso nel porto . Ma 
anche con tutto questo , sarebbe possibile che vi si pro- 
vasse tuttavia un' agitazione sensibile . Or se fra i pi- 
loni si trovassero voltati gli archi, ed elevata sopra di 
questi una muraglia ; egli è certo che da' piloni non 
meno che dalla parte bassa degli archi s’ impedireb- 
be l’ ingresso alle onde , e dalla muraglia si distrug- 
gerebbe l’ azione de’ venti , che per avventura potessero 
turbare la tranquilliti del porto. 

Una parte di onde in vero , venendo dal largo , 
potrebbero introdursi per sotto gli archi ; ma non essen- 
do più spinte da’ venti , ed incontrandosi con le ac- 
que placide del porto , verrebbero quest' onde a per- 
dere tutta la loro energia : al più una zona lungo la 
parte interna del molo potrebbe essere un poco agita- 
ta , mentre che le altre acque resterebbero tranquille . 

A 4 Ma 
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Ma se ancora l' agitazione prodotta dalle onde 
intromesse per sotto gli archi tosse forte $ una panco- 
nata in ciascun arco, la quale ne chiudesse il voto fino 
alle acque basse , ed anche un poco al disotto , nel 
modo che si osserva nelle Fig. 2 ., e 3. della Tav. II . , 
chiuderebbe assolutamente il porlo all* ingresso delle 
acque agitate . 

Or qualunque fossero state le opere annesse agli 
archi del molo di Pozzuoli; ogni soda ragione porta a 
credere che quelle che ho indicato darebbero una calma 
assoluta . Ed appunto queste sono le opere che io ho 
proposto, e che, giusta il parere del Consiglio generale 
di Ponti-e-Strade , S. M. ha ordinato eseguirsi per gli 
sei primi piloni del porto di Pozzuoli* onde, nel rista» 
biliroe una parte , si faccia un esperimento completo, 
e decisivo per vedere se i moli ad archi c piloni abbi» 
sognano ancora di opere accessorie , per produrre la 
conveniente calma ne’ porti. 

Non può negarsi che questa calma si otterrebbe 
con maggior semplicità, se il molo fosse continuato, cioè 
senza aperture di sorte alcuna . Resta quindi a vedere 
se a ragione, e perchè, gli Amichi formarono interrotti 
i loro moli . 

Allorché il mare è agitato da venti che ha tt otto 
in costa , distacca dalle spiagge , e solleva da profon- 
dità 
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dìtà minori di 3o palmi , immense moli di sabbie , 
che galleggiano lungo il lido $ e le acque cariche di 
questi materiali , forzate a secondare 1* azione de’ venti , 
formano delle correnti torbide , che rispetto al loro 
cammino offrono due differenti casi , cioè o entrano 
direttamente ne’ porti, o s’imbattono ne* moli. Or sup- 
ponendo che i moli , giusta il sistema de’ Moderni , 
sieno continuati \ è chiaro che , nel primo caso , le 
correnti pervenute ai porti , incontrando quivi un’ ac- 
qua più tranquilla , e L’ ostacolo tutto chiuso de* moli ; 
vi debbono necessariamente abbandonar le loro torbi- 
de : e nel secondo caso , le correnti , pure a cagione 
della perfetta chiusura de’ moli , son costrette a costeg- 
giarli per tutta la loro lunghezza j ed appena che ne 
hanno oltrepassata la punta, si spandono similmente e 
lasciano le torbide nell* acqua più tranquilla del porto. 

Sicché i moli continuati, tanto è lungi che rimuo- 
vano gli arrenamenti, che anzi non possono non pro- 
muoverli : fanno in somma l’ufìzio de’ Pignoni che si 
adoprano ne’ fiumi ^ poiché , coni’ è ben ovvio , i Pi- 
gnoni son l’ordinario efficacissimo mezzo d’arte, onde 
obbligare un fiume a depositar le torbide in qualche 
sito del suo letto. 

Un Pignone adunque diventerebbe il lungo molo 
di Pozzuoli se fosse continuato. Le correnti mosse da’ 
venti , incontrando un ostacolo di simil fatta , avrebbero 
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formato de* depositi; e quel porto, che dopo lungo corso 
di secoli conserva profondità grandissima di acque , 
avrebbe cessato di esistere , prima ancora che il suo 
molo non si fosse incominciato a degradare. 

Un sistema all’incontro di piloni isolati, non im- 
pedendo il cammino alle correnti , fa che le sabbie da 
queste trasportate, invece di fermarsi , non fanno che 
passare . Oltre a ciò , le onde urtando furiosamente 
contro le facce verticali de’ piloni , si elevano ad una 
considerabile altezza , da cui cadendo scavano , solle- 
vano , e portano via le poche sabbie lasciatevi dalle 
acque nelle piccole agitazioni : per questa seconda ra- 
gione ancora , le profondità conservandosi alte vicino a* 
piloni , vengono a propagarsi gradatamente in tutta 
1* estensione del porto . Ecco perchè i porti di Poz- 
zuoli , e di Miseno , malgrado di trovarsi abbandonati 
da secoli , conservano tuttavia, in molti punti, fino a 
^o palmi di profondità di acqua . 

La breve durata del porto Giulio , formato da* 
Romani ne* laghi Lucrino, e d’ Averno, offre una nuova 
prnova della verità degli esposti principi . Agrippa sotto 
Augusto rese comunicante col mare i suddetti laghi , 
e gli convertì in porti per istazione delle flotte dell’Im- 
pero. Fatto sta che dell’apertura del porto Giulio non 
si parlò se non per poco tempo , in modo che Augusto 
stesso , come di sopra si è detto , scelse Miseno per 
suo primo porto militare. Se 
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Se dunque si fece tanto conto del porto di Miseno , 
è chiaro che quello ne’ laghi di Averno , e Lucrino per 
qualche imperioso motivo dovette essere abbandonato. 
Forse il canale per mezzo di cui si comunicava da! 
mare ai laghi, s’interriva facilmente, come la natura di 
quella spiaggia fa supporre : nè per convertire in porti 
i suddetti laghi poteasi fare altro , fuor che scavare 
un simile canale, e portarlo in mare per un gran tratto, 
affine di trovare una profondità di acqua sufficiente per 
gli grossi legni. Per impedire che questo canale s’inter- 
risse , si dovettero munire di scogliere le sue sponde, 
come si pratica ai chenals co’ quali nell’Oceano si co- 
munica ai porti che sono dentro terra. Or in tempo di 
burrasche , il passaggio de’ legni dal pieno mare al porto 
per mezzo a due dighe di scogli, doveva essere molto 
pericoloso. Ma ciò che più principalmente è da consi- 
derare, egli è che siffatte scogliere, formando antemurali 
al corso delle sabbie che lungo i lidi va portando il ma- 
re, dovettero produrre a destra , ed a sinistra , degl’ in- 
terrimenti ; i quali in fine sorpassando le punte delle 
stesse scogliere , dovettero penetrare nel canale , e spes- 
so spesso ostruirlo. È vero che a questo male , ogni 
qualvolta avveniva , si avrebbe potuto rimediare subito 
con una chiusa } ma ad un’ opera di sirail fatta non si 
potè certamente aver ricorso , perciocché il luogo non 
offriva i mezzi necessarj all’uopo. All’opposto lo sgom- 
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bramento a braccia doveva essere , com’ è , lungo e pe- 
noso } durante il quale l’entrata del canale doveva rima- 
nere ostruita , e le flotte battute dalle tempeste non 
potettero molte volte , cioè ne’ momenti i più perigliosi , 
rifuggirsi nel porto. Forse queste ragioni fecero drporre 
ad Augusto il pensiero di far dimorare le sue (lotte ne* 
mentovati laghi, e lo determinarono a portarle nel vicino 
porto di Miseno. Questo porto, con riparazioni simili a 
quelle proposte per lo porto di Pozzuoli, può restituirsi 
allo stato primiero di tranquillità: la marina commer- 
ciale, e la militare vi troverebbero stazione conveniente; 
che qualora si richiedesse più estesa, si potrebbe facil- 
mente ottenere con migliorare la parte del porto detta 
Mare-morto. 

Esaminato il sistema de’ moli degli Antichi sotto 
il doppio rapporto della tranquillità, e profondità dei 
porti $ prima di discorrere de’ porti di Puglia , parlerò 
brevemente sì della corrente littorale ( la quale da non 
pochi viene riguardata la più formidabile nemica dei 
porti ) come de’ siti più opportuni a’ porti del commen- 
dato sistema. 


CA- 
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CAPITOLO n. 


Della corrente littorale. 

Alcuni scrittori italiani , fra quali principalmente il 
Montanari, ed alcuni scrittori d' Oltremonti , hanno da- 
to un gran peso agli effetti della corrente littorale, at- 
tribuendole interamente gl’ ingombramenti de'porti. Io 
non so persuadermi come ad una corrente di una ve- 
locità sì piccola, che per molti secoli non ha neppure 
fatto sospettare della sua esistenza , siasi voluto attri- 
buire la virtù di sollevare, c trasportare tanta copia di 
sabbie , da riempiere i porti che trova sul cammino ; e 
che di più se le sia attribuita la proprietà di far rivol- 
gere le foci dei fiumi. 

Difatti, se la corrente littorale trasportasse sola tanti 
materiali , da ingombrare i porti , dovrebbe realmente 
sulle foci de’ fiumi formar depositi tali , che le piegas- 
sero costantemente secondo una data direzione. Ma ciò 
è ben lungi dall’ avverarsi. Una pianta topografica del- 
l’ultimo tronco del Tevere levata dall’architetto Chie- 
sa, ed impressa nel 17^6, mostra clic la foce di quel 
•fiume entrava perpendicolarmente in mare. Similmente 
da una pianta dell’isola d’Aiiano, recentemente formata 
dagl’ingegneri italiani , si rileva che il più gran numero 
delle foci del Po, entrando in mare , non seguono le 
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direzioni volute dal Montanari. Il nostro Volturno mal- 
grado della corrente littorale ha dite foci , nna diretta 
a Ponente e 1’ altra a Levante . Or è un fatto che i 
legni , per non dare in secco entrando nel Volturno, 
passano per la foce di Levante quando spira Ponente , e 
viceversa. La foce del Sebeto, in tempo di calma riesce 
a’ mugnai conservarla perpendicolare al mare ; ma 
appena che spira Levante o Ponente si piega verso quel 
vento o questo . Tutti questi fatti provano abbastanza 
che i venti, spingendo le onde, regolano i depositi delle 
materie che queste sollevano . 

Le correnti dell’ Oceano prodotte dal flusso e ri- 
flusso sono molto più veloci della corrente littorale del 
Mediterraneo . E pure il Signor Lamblardie , che in 
Francia è stato certamente uno de’più istruiti nelle opere 
di mare , parlando delle correnti lungo le coste dell’alta 
Normandia, cosi si esprime : nous avons en effct obser- 
vé plcusieurs fois par la calme , que le courant de la 
marèe ne donnoit , le long de la cute , aucun mou- 
vement au galet ; e dice assolutamente che lungo la 
costa l’effetto della corrente è quasi insensibile rispetto 
all’ azione de’ venti. 

Il pregiudizio di attribuire alla sola corrente litto- 
rale il trasporto delle sabbie, è nato da una combina- 
zione bizzarra, cioè da una lunga durata di venti forti, 
la cui direzione, mentre era la più adattata a far cam- 
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minare le sabbie , coincideva con quella della cor- 
rente. Si sa che i venti i quali fanno con la costa un 
angolo di tp gradi, sono i più proprj a far correre le 
sabbie lungo il lido. Ora, per esempio, fra i venti più 
impetuosi , e più frequenti che regnano ne’ mari di Pu- 
glia, vi è la Tramontana. Questo vento fa un angolo di 
gradi in molti punti della costa, e perciò trasporta , 
più che ogni altro , copiose sabbie \ che poi vengono 
inconsideratamente attribuite alla sola corrente littorale , 
che coincide quasi con la direzione dell’accennato vento. 

Il celebre P. Castelli, parlando della laguna di Ve- 
nezia, tiene per certo che V interrimento de’ porti tutto 
proceda dalla furia del mare , il quale alle volte 
agitato dai venti , massimamente in tempo di acque 
crescenti, va sollevando dal suo profondo moli im- 
mense tt arene, trasportandole col flusso, o con l'im- 
peto delle onde, dentro la laguna , e non avendo dalla 
parte di essa,Jorza di corrente, che le sollevi e basti 
a portarle fuori, calano al fondo, e così riempiono 
i porti (a). 

Ed a proposito delle foci de’ fiumi dice, aver os- 
servato in Toscana , nella Romagna , e nel regno di 
Napoli che quando un fiume sbocca a mare, si trova 
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(a) Scritt. idraul. ital. tom. i.pag. t5z. e dii. di 
Firenze. 
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nel mare istesso una trincierà di radunata d arena 
sotto acqua , assai più alta che il rimanente della spiag- 
gia , chiamata Scanno; il r/ uale viene tagliato dalla 
corrente del fiume ora dalla banda destra, ora dalla 
sinistra, ed alle volte nel mezzo , secondo che spi- 
rano i venti verso quel sito (a) . 

Se dunque egli è provato che i venti , secondo 
varie direzioni , spingono moli di sabbie ; come vorrà 
attribuirsi alla sola corrente liltorale il trasporto di 
quelle che ingombrano i porti ? 

Ma qualunque siasi il conduttore delle torbide nei 
porti , sarà sempre vero che nel porto di Pozzuoli le 
sabbie in vece di fermarsi non hanno fatto che passare, 
per la ragione che il movimento delle correnti , fac- 
ciasi o per una sola direzione , o per infinite , non è 
stato rallentato dalla continuità del molo. 

Conseguentemente , qualunque opinione voglia 
adottarsi intorno agli effetti della corrente littorale , 
non influisce su quanto io ho detto intorno al sistema 
de’porti degli Antichi. 

Questo sistema poi si rende inutile al pari di qua- 
lunque altro , quando viene adoperato in una spiaggia 
soggetta a forti protrazioni o. a ritiramento , come si 
dimostrerà nel capo seguente . 

(a) Ivi. 


Digitized byGoogle 



CAPITOLO III. 

Le coste soggette a sensibili cambiamenti sono 
le meno opportune per sito di porti . 

Non v’ha chi non sappia, che le spiagge del mare 
in alcuni luoghi si protraggono, in altri si ritirano, ed 
in non pochi rimangono invariabili o per la durezza 
della materia che oppongono agli attacchi delle onde , 
o per la situazione che le spiagge medesime serbano 
con la direzione de’vcnti dominanti. Quanto ciò sia vero 
si può rilevare da numerosi monumenti storici , para- 
gonali ad osservazioni recenti. Ravenna, per esempio, 
al tempo de’ Romani era sul mare con un magnifico 
porto } ora ne rimane tre miglia circa lontana : il porto 
d’Ostia , fabbricato alla foce del Tevere dallTmperadore 
Claudio, si trova presentemente più di un miglio distante 
dall’attuale sbocco del Tevere in mare: 1 J antico porto 
Pisano rimane del pari molto lontano dal lido del Me- 
diterraneo : la torre Panfilia , edificata nel pontificato 
d’Innocenzio X alla foce del ramo del Po d’ Ariano , 
chiamato porto di Goro , nel 171 6’ si trovava dal 
mare distante quasi per due miglia . Non finirci mai 
se accennar volessi tutt’ i luoghi in cui la spiaggia si 
è protratta, e dove tuttavia continua ad estendere i suoi 
A 9 acqui- 
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acquisti. Per l’opposto non mancano numerosi esempj 
di spiagge corrose dagli attacchi delle onde , che han- 
no qualche volta per fino distrutto de’ quartieri interi 
di paesi piantati sul lido del mare . E per non uscire 
del cratere di Napoli j quante fabbriche costrutte da’ 
Komani sul lido di Pozzuoli non si veggono presente- 
mente cinte tutte dal mare? Le dieci colonne di granito , 
per esempio, alla base del Monte-nuovo, che probabil- 
mente appartennero al tempio delle Ninfe , restano 
ora nel mare molto distanti dalla terra : più innanzi , 
oltre che vi si veggono cinte da mare le rovine di molti 
ragguardevoli edificj , si osserva parimente nel golfo di 
Baja il tempio di Ercole molto lontano dalla terra ec. 

La memoria di fatti simili , ed antichissimi ci è 
stata conservata fra gli altri dall’ insigne poeta di Sol- 
mona nel XV. lih. delle sue Trasformazioni: 
Fluctibus ambita? fuerant Amistà Pharosque ; 

Et Phoenissa Tyros ; quorum nunc insula nulla est. 
Eeucoda continuum veteres habuere coloni , 

Nunc freta circumeunt : Zancle quoque iuncta fuìsse 
Dicitur Italiae : donec confinia pontus 
Abstulit , et media tellurem reppulit onda . 

Si quacras Hclicem , et Burin Achaidas urbes 
Invenies sub aqtàs , et adhuc ostendere nautae 
Inclinata solent cum moenibus oppida mersis. 


La 
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La protrazione delle spiagge e le lor corrosioni 
sono effetti dovuti al grado di consistenza della costa , 
alla direzione de’ venti dominanti , ed alla situazione 
de’ differenti punti del lido per rapporto agli stessi venti. 
11 nostro Zendrini , cercando indagare le cause di que- 
sti fenomeni , osservò che quando le spiagge di poco 
fondo si trovano esposte obliquamente a venti lun- 
ghi , ed impetuosi , questi le zappano , e trasportano 
altrove le materie che hanno staccate dal lido , o di- 
velte da’ bassi fondi : per 1’ opposto quando i venti do- 
minanti spirano di fronte alle coste , vi spingono co- 
piose sabbie , e ve le ammassano . Rilevò del pari che 
in alcuni lidi l’ammassamento si alterna con lo sgom- 
bramene) ; ma che quando i venti principali cospirano a 
trasportare sabbie , e ad ammucchiarle sul lido, si pro- 
trae la spiaggia, facendosi terreno ove prima fu mare. 

Intanto può dirsi in generale che la protrazione 
è maggiore della corrosione . Questa molte volte può 
essere arrestata con opere di arte ; quella non mai . 
Conscguentemente in una spiaggia soggetta alla protra- 
zione, un porto costruito o con moli continuati, o a 
piloni , certamente in poco più o meno tempo subirà 
il destino de’ porti di Ravenna , di Ostia ec. Il molo 
a piloni non può impedire l'arrivo delle sabbie; sol- 
tanto ne permette il passaggio , se per avventura si trova 

in 
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in una spiaggia per dove le saldile semplicemente pas- 
sano per condursi in altro sito, che la natura prescriva 
per termine al loro cammino: in questo sito poi è chiaro 
che un molo o continuato, o iuterrotlo, resterà in breve 
sepolto , ed il porto interamente colmato . 

Le spiagge dunque soggette a sensibili protra- 
zioni offrono il pcggior sito per porti ; al contrario 
l’offrono opportunissimo quelle che serbano contorni 
invariabili , c dove a procurare la calma si possa far 
uso del sistema proposto di moli ad archi e piloni ; 
sistema eh’ è sempre possibile stabilire lino a profondità 
più che sufficiente a’ bisogni de’ più grossi legni da 
guerra • 

CAPITOLO IV. 


Confronto degli antichi moli con quelli 
de' porti di Troni , e di Barletta . 


Tutte le spiagge della Puglia comprese fra Bar- 
letta , c Mola conservano contorni quasi invariabili ; 
tutte hanno un fondo or ghiaroso , or sabbioso ; tutte 
hanno per lungo tratto dal lido acque poco profonde . 

Quin- 



Il 


Quindi o la corrente liltorale , se si vuol cosi poten- 
te, o le correnti diverse mosse da’ venti , come è più. 
verisimile , trascineranno verso i porti gran quantità di 
materiale . Essendo comune a tutti i porti della Puglia 
una tale circostanza , io mi limito a parlare in questo 
capo di due ;oli di essi , cioè di quello di Traui , e 
di quello di Barletta . Il primo l’ ho scelto , non per- 
chè il Governo ha ordinato che sia il primo a ristabi- 
lirsi , ma principalmente perchè trovandosi il sistema 
de’ suoi moli perfettamente opposto a quello degli An- 
tichi , si possa ravvisare ad un batter d’ occhio che 
appunto da questa opposizione è. derivata la sua totale 
perdita, eh’ è quindi irremediabilc affatto finattantochè 
rimanga quel sistema. E per confermare maggiormente 
questa verità , ho voluto poi parlare del porto di Bar- 
letta; poiché, come questo si è più avvicinato al siste- 
ma antico, così è men difettoso; ed appunto dalle sue 
parziali deviazioni dall’ antico sistema si hanno da ripe- 
tere i suoi difetti anche parziali. 

Un piccolo seno di mare, della figura presso a poco 
del ferro di cavallo, forma il porlo di Traui ( Tali. Il , 
Jig.ì.). Egli era soggetto a’ venti di Tramontana. I ca- 
valloni sollevati da questi venti entravano quasi diret- 
tamente nel porto , e battevano con impeto i legni che 
vi erano ricoverati . Al principio del secolo passato si 

pen- 
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pensò riparare a questo inconveniente con una diga , 
la quale restringendo rimboccatura del porto, vi con- 
servasse in tutt’ i tempi la calma . Questa diga AB 9 
detta Molo-antico, parte da terra e si estende per cir- 
ca canne nella direzione di Ponente-maestro , e 
Sciroco-levante. Appena costrutta questa /liga , i legni 
non potettero più ancorarsi nel fondo del porto (ove 
certamente dovevano trovare maggior tranquillità ) poi- 
ché le profondità delle acque andavano d’ anno in an- 
no scemando . Quindi i legni furono costretti dopo 
qualche tempo a rimanere lungo il Molo-antico, dove 
le acque si conservavano sufficientemente alte : in que- 
sto sito però venivano fortemente battuti da’ cavalloni 
prodotti dal Greco-levante , che in que’ mari , al pari 
della Tramontana , è furioso motore delle onde . Si 
pensò salvarli da tale molestia • Perciò alla metà circa 
del secolo passato fu edificato il Molo-nuovo CD , 
il quale , partendo aneli’ egli dalla terra , si avanza 
continuato per circa 53 canne. Eseguita quest’- opera , 
gl’ interrimenti crebbero . Questo accrescimento venne 
attribuito al Molo-nuovo , il quale ostando alle torbi- 
de trasportate , come dicevano , dalla corrente liltora- 
le , le costringeva a deporsi avanti di se , ed entrare 
nel porto . Si pensò quindi ad ovviare al progresso di 
questo male , rigettando al largo la corrente litlorale % 


ere- 
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creduta la sola conduttrice di torbide : a tal effetto si 
fece la scogliera S , la quale , quando anche avesse 
deviato la corrente littorale , o per dir meglio le cor- 
renti di Tramontana , avrebbe fermato quelle di Le- 
vante . Ed in fatti gl' interrimenti si sono ora estesi 
anche fuori del porto fra la terra la scogliera , ed il 
Molo-antico . In somma il porto di Trani trovasi ora 
quasi del tutto interrito, malgrado che da sessantanni 
in qna vi siano stati spesi oltre dugentomila ducati , 
per conservarvi la profondità . 

I Tranesi disperando di poter fare più fronte alle 
copiose sabbie che vi giungono, si sono limitati in li- 
ne a mantenere lungo il Molo-antico un miserabile fos- 
so ad una profondità , la quale non mai si è potuta 
portare a quella degli anni" precedenti ; come si rileva 
dalla quantità di carico che i bastimenti hanno potato 
ricevere presso il detto molo ; quantità eh’ è andata 
diminuendo da anno in anno . 

La ragione di questi mali trovasi nella spiegazio- 
ne data della conservazione delle profondità d' acqua 
nel porto di Pozzuoli . Ivi le correnti introdotte nel 
porto ne sono uscite per le numerose aperture lasciate 
nell’intiera lunghezza del molo, e le sabbie non han- 
no fatto che passare : nel porto di Trani , rallentate 

suc- 
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successivamente dal Molo-antico , dal Molo-nuovo , e 
dalla scogliera , le correnti vi hanno deposto le torbide 
di cui erano caricate. Or dopo questi fatti io non credo 
temerario 1* asserire che se il porto di Trani , la cui 
figura somiglia quasi a quella di Miseno, avesse avuto 
i suoi moli parimente simili al molo del porto di Mi- 
seno , avrebbe conservato inalterabili , come questo, le 
sue profondità naturali delle acque. 

Veduti i gran mali del porto di Trani , osservia- 
mo il sistema , e lo stato di quello di Barletta . 

La prima opera che siasi eseguita per lo porto di 
Barletta fu il molo AB ( Tav. III. ) continuato , ed 
attacato alla terra . Ho detto continualo , ancorché vi 
siano due picciolissime aperture x 9 y molto fra loro 
distanti, le quali non sono state di alcun- soccorso per Io 
disgombramento del porto, a cagione dell’ enorme spro- 
porzione tra gli orificj di siffatte aperture, e l’ampiezza 
del porto . Quindi a destra, e a sinistra del molo so- 
nosi fatti degl’ interrimenti , i quali probabilmente fe- 
cero da principio rinunciare all* idea di perfezionarlo. 
Ma poi un ingegno più felice, di cui ho invano finora 
cercato sapere il nome , pose in opera un mezzo 
d’arte più saggio , che si avvicina un poco al sistema 
de* moli degli Antidii \ cioè costrusse un nuovo molo 

iso- 
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isolato CDE , alquanto curvo, e giacente con la parte 
convessa dirimpetto alla spiaggia j il quale nel 1761 
incominciò ad essere ampliato. 

Or questo molo, mentre difende il porto da' vénti 
di Tramontana , lascia libero il moto alle correnti , ed 
impedisce quindi i depositi nella maggior parte del por- 
to. Ho detto nella maggior parte , perchè , siccome il 
metodo del molo non è perfetto , così non è pieno il 
suo effetto . Ed in vero nello spazio racchiuso fra il 
molo CDE , c la sua corda CE l’ acqua è costantemente 
piu tranquilla* quindi i materiali depositativi dalle cor- 
renti fermate dalla diga non ne possono più uscire, come 
n'escono ne' porti antichi , ove si è costrutta non una 
diga continuata , ma un sistema di archi e piloni , la 
spessezza de' quali piloni è poco maggiore dell'apertura 
degli archi. Nè giova recare in esempio che la diga isolata 
di Cherbourg , per quanto ne assicurano , non raccoglie 
de' depositi lungo la sua parte interna, come quella di 
Barletta $ poiché la diga di Cherbourg mentre resta tre 
miglia distante da terra, rimane ancora in un sito do- 
ve le profondità delle alte acque sono da 70 in 87 
palmi . 

Ora ben si sa che la corrente delle sabbie , co- 
minciando dal lido, occupa più o meno spazio, secondo 
che il mare è meno o più profondo, lungo le sue rive, 

e che 
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e die al di là di circa 3o palmi le sabbie per qualunque 
tempesta non sono mai sollevate. Intanto , siccome la 
parte presso alla diga di Barletta è la più tranquilla , 
così importa che i legni vi si possano avvicinare , 
principalmente quando spirano i venti di Levante , che 
infilano quasi , e tormentano fortemente le navi che 
vi si trovano ricoverate . Si esegue quindi ogni anno 
uno spurgo dispendioso 9 ma , com’ egli è facile ad 
intendere } avviene costantemente che indi a poco 9 e 
spesso nella prima burrasca il mare rigetta la copia 
stessa de’ materiali tolta dalla mano dell’ uomo . 

I moli degli Antichi non soggiacciono all’ accen- 
nato inconveniente j le correnti e con esse le torbide 
passano per tuli’ i punti della lunghezza del molo \ c 
se una corrente poco attiva, nel passare per lo porto vi 
lascia de’ materiali , un’ altra corrente più energica ri- 
para al poco sensibil male che la precedente ha ca- 
gionato . AH’ opposto i moli continuati forzano le ac- 
que a deporre i materiali , ed obbligano gli uomini 
a sudori inutili 9 ed a sacrifìzj ancora più grandi di 
quelli che la prima costruzione de’ porti ba richiesto. 

Dove sono più le grandi profondità de’ porti di 
Genova, di Livorno, di Trieste, di Ancona ec. ? La 
loro esistenza diventa di giorno in giorno sempre più 
precaria, malgrado de* nettamenti quotidiani, e dispen- 
dio- 




diosi : i loro belli moli continuati han prodotto in vero 
della quiete in que’ porli , ma in grave perdita delle 
profondità naturali delle acque. 

Ma forse i moli continuati costruiti sopra scogliere 
non sono stati raccomandati principalmente , se non 
perchè creduti più economici: è d'uopo quindi esami- 
narli anche sotto questo altro rapporto . 

CAPITOLO y. 

Paragone fra l'importo di un molo ad archi e piloni , 
e t importo di un molo continuato . 

I moli ad archi e piloni, tra gli altri vantaggi, sono 
quasi sempre più economici ancora de’ moli continuati } 
come si rileverà dal seguente calcolo . 

Si suppongano isolati i due moli ; c l’altezza di 
ciascuno dal piano delle fondazioni sino al pelo basso del 
mare sia di 3 o palmi (n) , non tenendosi conto .delle 
parti che restano al di sopra di detto pelo, giacché pos- 
sono essere in ambedue i casi presso a poco le stesse. 

mo- 


(a) Il palmo lineare napoletano sta al metro , 
come 2634 a 10000. v 

La canna lineare ss palmi 8. 
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molo ad archi e piloni. 


Si supponga formato da 5 o archi, ciascuno avente i 5 palmi di c!orda, 
e da piloni 3 t , lungo ognuno palmi 20 ; e che quindi la lunghezza del 
molo sia di 1070. 


a due. 6 la canna 
imp. d. 843 . 75. 


Cassa di lung. in 
giro pai. 100 
di alt. comp. pai .00 

Canavaccio . . idemj 

Cavam. lung. pai. 20 1 
larg. pal. 3 o^ 
alt. comp. pai. 6 


Per 

>1 

un pilone. 

1 Pai. cub. 

Can. cor. di fab. (a) 

; « 

1 18000. 

) 

| i 4 °i- 


' 

1 Pai. quadr. 

Can. quadr. 

« 

I 3 ooo. 

46 ;• 


idem 


Pai. cub. 
36 oo. 


idem. 

Can. cub. 
7 «,.• 


imp. d. 1125 . 00 

' a due. 1 . 3 o la canna 
imp. d. 60. 935. 

a due. 3 o la canna 
imp. d. 2io. g 3 . 


Per piloni 3 i. 

Canne correnti di fabbrica n.° 4^9 ì- imp. ducati . . . 261 56 '. 25 . 


Canne quadrate di cassa n.° 1 ^ 53 f. imp 34875.00 

Canne quadrate di canavaccio idem, imp 1889.064. 

Canne cubiche di casamento n.“ 21744. ed imp 6538 . 83 . 

In uno 69459. 14 r- 


(a) La canna corrente di fabbricaci pai. cub. 128. 
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MOLO CONTINUATO SOPRA SCOGLIERA. 


Lungo pai. 1070. 
Largo pai. 2 k>. 

Alto pai. 3 o. 

Scarpa dal lato del 
largo , di larg. 
comp. pai. 45 
Scarpa dal lato 
del porto , di 
larg. comp. pai. 227 
Larg. unite . . 677. 
Lung. comune 1070 
Alt. comune . . 3 oi 


Pai. cub. 


(jfoooo. | 


2166750. 


Scarpe delle due 
puute 


Can. cub. 
1880 if:. 


4231 h -:. 


a due. 18. e gr. 5 o. 
la canna. 


delle due ) 

i 32400. j 63 a itS. 
di molo. J l 


In uno canne cubiche di scogli 6746 ivi; ed imp. due. 124793. 70, 


Dunque il molo ad archi e piloni importa due. 69459. i 4 i* 
Il molo continuato importa due 124793. 70. 

Differenza 55334 - 55 -j. 
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Io mi attendo una difficoltà, cioè che, dovendosi 
le pozzolane pigliare in molte occasioni da luoghi dis- 
tanti ; il prezzo della fabbrica a getto debba crescere in 
proporzione. Questo è indubitato; ma con tutto ciò, ed 
ammettendo ancora che tutti gli altri materiali si pa- 
ghino altrove cosi cari come in Napoli , non pare pos- 
sibil mai che l'aumento di prezzo per la pozzolana 
possa far aumentar tanto il costo del molo ad archi e 
piloni , da uguagliare l’ importo del molo continuato . 
E ciò nel caso che agli archi si dia una corda tanto 
piccola quanto è stata da me stabilita : ma se si adottasse 
una corda maggiore , come ne’ moli di Pozzuoli (a) , 
e di Miseno; allora col diminuire il numero de’ piloni, 
Si avrebbe un nuovo risparmio . Intanto se non verrà 
fissato dall’ esperienza fino a qual lunghezza possono 
portarsi le panconate ( quando ve ne Tosse bisogno ) 
per conservarle atte a reggere energicamente agli urti 
de 1 cavalloni , non ho creduto prudente assegnare agli 
archi una corda maggiore di i5 palmi ; mentre credo 
poi quasi indifferente il far passare le correnti o per 
un arco , per esempio , di 3o palmi seguito da un 
pilone di 4» > o pure per due archi , ciascuno di i5 
palmi, poggiati a due piloni di 20 palmi ognuno. 

CA- 


(a) Fra le aperture del molo di Pozzuoli la più 
conservata ha 3o palmi di luce. 
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CAPITOLO VI. 

Applicazione degli esposti principj al ristabilimento 
de' porti di Puglia. 

Da quanto abbiamo esposto ne* capitoli precedenti 
si rileva ; 

1. Che i moli continuali ed attaccati alla terra , 
impedendo il corso libero alle sabbie , producono 1* in- 
terrimento de’ porti : 

2 . Che i moli ad archi e piloni , per la ragione 
contraria , conservano le naturali profondità di acque 
ne’ porti : 

3. Che il sistema de’ moli a piloni è ada italissi- 
mo a produrre una sufficiente tranquillità ne’ porti , co- 
me lo provano i tanti esempj de’ moli di questa fatta ; 
in niun de’ quali si riconosce che siasi stato nell’ ob- 
bligo di chiudere alcuna delle tante aperture lasciatevi 
da principio: 

Che un molo il quale consista in una diga con- 
tinuata , ma staccata dalla terra ( purché non sia molto 
distante dalla spiaggia , cd in un sito profondissimo ) 
non produce se non che una parte de’ vantaggi de’ moli 
a piloni j perciocché una diga di tal fatta dee sempre 

avere 
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avere una certa curvità da rendere tranquilla un* aja 
ben estesa di acqua } ma in questa non operando ener- 
gicamente le correnti , debbono avvenire , e durare gli 
interrimenti : 

5. Che le spiagge le quali conservano de’ contorni 
invariabili , sono le più opportune per sito di porli : 

6. Finalmente che i moli ad archi e piloni , costrut- 
ti in siti dove le acque hanno una profondità di 3o 
in ^o palmi , sono quasi sempre più economici de’ moli 
continuati , fatti sopra scogliere. 

Stabiliti siffatti principj , il progetto del ristabili- 
mento de’ porti di Puglia si presenta , dirò così , da 
se stesso. 

S. M. ha ordinato che si ponesse mano a quello 
di Trani . Rovinato questo porto per effetto de* suoi 
due moli continuati, e della sua scogliera, può ben dirsi 
che egli non esiste più. Volendolo ravvivare, due idee 
si presentano^ la prima , di eseguire uno spurgo gene- 
rale del porto , e fare delle aperture ne’ suoi moli e 
nella scogliera per impedire nuovi arrenamenti : ma 
essendo formati di scogli siffatti moli , il volerne tra- 
forare il masso con frequenti e profonde aperture , 
vale lo stesso che distruggerli ed indi riedificarli } ope- 
razioni che costerebbero molto più della costruzione di 
un porto nuovo. Conviene adunque appigliarsi ad un’ 

altra 
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altra idea , cioè di abbandonare il porto attuale , c 
darne un nnovo a Trani. Quello che ho proposto ver- 
rebbe garentito da un molo isolato FG, ( Tav.II fig.i ) 
la cui forma , come si vede , rende il porto assai vasto , 
e lo mette al coverto de’ venti forti , che agitano impe- 
tuosamente il mare in quella spiaggia. 

Questa in fatti per molte miglia può considerarsi 
quasi dritta \ per lo che viene a rimanere esposta alla 
metà circa de’ venti della bussola. Ho detto alla metà 
circa , poiché , siccome i venti paralleli alla costa non 
possono mettere il mare in tempesta , così quelli che 
di poco precedono una tal direzione debhono essere 
anche considerati come inuoceuti . All’opposto il vento 
più pernicioso , come ben si sa , è quello che spira per- 
pendicolare alla costa ; e tutti gli altri del largo di- 
ventano sempre meno nocivi a misura che si avvicinano 
alla direzione parallela ; laonde può dirsi in generale 
che i venti nocivi sieno quelli che più direttamente 
vengono dal largo. È vero che fra questi ve ne sono 
alcuni che spirano più frequentemente e con più vio- 
lenza , chiamati per ciò venti dominanti } ma è pari- 
mente vero che gli altri che si credono poco a temere 
non sono meno nocivi \ poiché in alcuni momenti di- 
ventano impetuosi. In conseguenza un porto, per essere 
al coverto da qualunque pericolo del mar tempestoso, 
conviene che sia garentito almeno da due terzi de’ venti 
del largo . Or 
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Or la forma di molo imaginata per il nuovo por- 
to di Trani lo mette al coverto dalla massima parte 
de’ venti del largo , e principalmente dalla Tramontana, 
dal Greco, e dal Greco-levante; venti che più di tulli 
gli altri rendono burrascoso il mare in quella spiaggia. 

Il detto molo isolato , dando al nuovo porto due 
bocche opposte, permette a’ legni di potervi entrare , ed 
uscirne in tutti gl’istanti, o sia con lutti 1 venti ; ciò 
che lòrma uno de’ pregi più principali di un porto. 

Per le ragioni poi sopra esposte , il nuovo molo sarà 
formato di archi e piloni , come si vede segnato nella 
Tav. II. Jig. I . La figura 2 della stessa tavola indica il 
prospetto del molo dal lato del porto ; e la figura 3 
indica il taglio traversale del molo per Io mezzo di un 
arco. 

La corda degli archi sarà di i5 palmi . I piloni 
avranno di dimensione palmi 20 per Io verso della 
lunghezza del molo , e palmi 3o per lo verso della 
larghezza ; ciò che di ciascun pilone forma un masso 
tanto pesante, da poter reggere energicamente agli urti 
de’ più violenti cavalloni. L’imposta degli archi, i quali 
verranno depressi del terzo , sarà al pelo del mare 
basso. Se si crederà necessario , il voto dell’ arco sarà 
chiuso da una panconata nel modo che si osserva nella 
Jig. 2 e 3 Tav. II. restando a determinarsi con l’espe- 

ricn- 


Digitized by Google 



33 


rienza sino a qual profondità sotto il pelo del mare 
conviene portare le dette panconate. 

Credo superfluo il descrivere qui le opere proget- 
tate per gli altri porti di Puglia. Esse sono poggiate su 
gli stessi principj . Mi sono del pari astenuto (li entrare 
in quelle particolarità che sono ovvie per le persone di 
v arte. 

Sarebbe stato pregio dell’opera far precedere a que- 
sto discorso le particolari osservazioni tanto circa i più. 
celebri porti moderni con moli continuati , quanto intor- 
no a tutti i porti antichi del sistema contrario; una con 
le loro corrispondenti piante : ma poiché l’impressione 
di queste è l’opera di un Governo , e non già di un 
privato , ho dovuto limitarmi per ora ad esporre i soli 
risultati. 

Il desiderio di adempiere a’ doveri della mia ca- 
rica , di giovare al pubblico , e specialmente alla mia 
patria , è il solo scopo che mi son prefisso in questo 
lavoro . Mi riputerò felice, e pienamente ricompensato, 
se vi sarò in qualche maniera riuscito . 


« 
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